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l cosiddetto “problema delle escherie” 

sotto lente d’ingrandimento

Un’



L’utilizzo dello strumento non ha sostituito l’attività di ricerca, analisi e interpretazione dell’autore. 

Le fonti bibliografiche, archivistiche e documentarie citate nell’elaborato sono state verificate 

direttamente e la selezione delle fonti, l’interpretazione critica dei materiali, l’elaborazione delle 

dell’autore.

“ ”



dell’analisi del



“ ”, chiarendo come la piazza sia divenuta una “sala urbana” definita da allineamenti, 

“ ”

del “muro delle lacrime”, 



Stato dell’arte

dell’architettura contemporanea, dagli studi sul fascismo, alla storia dell’arte, 

urbanistica dell’intervento, i suoi meccanismi politico

, curato da Leonardo Benevolo e Renato Bettinelli. In quest’opera Piazza della 

endo una lettura critica dell’urbanistica fascista e delle sue conseguenze sul tessuto storico. 

nella storia d’Italia



del quartiere erano infatti iniziati già nella seconda metà dell’Ottocento. Piazza della 

sintetica del volume limita lo spazio riservato alla fase esecutiva dell’intervent

città, anche se l’impostazione prevalentemente catalografica e descrittiva non sviluppa una vera 

interpretazione politica e sociale dell’operazione.

ricerca si basa soprattutto sulla documentazione dell’Archivio di Stato di Brescia, sulle carte della 

Soprintendenza, sulla corrispondenza amministrativa, sui progetti e sulla stampa dell’epoca. Esse 

Brescia littoria. Una città modello dell’urbanistica fascista

Uno dei principali meriti del volume consiste nell’avere collocato Piazza della Vittoria all’interno 

dell’intero programma di mo

giudicandole eccessivamente orientate a leggere l’operazione soprattutto come es



e l’effettiva consistenza dei programmi di modernizzazione. La contrapposizione non può essere 

trasformò tali problemi in un’operazione politica, monumentale, economica e sociale di portata molto 

Accanto alla storia urbana locale deve essere considerata la storiografia nazionale sull’architettura 

in questa prospettiva, come parte di un sistema nazionale nel quale l’architettura era chiamata a 

scritti e l’attività professionale dell’architetto, collocandone l’opera all’interno della cultura 

della sua ricerca, ma non costituisce l’unico 

sugli “architetti di Mussolini”, sulla figura di Mussolini come

piacentiniano di “architettura unitaria” hanno contribuito a superare tanto la lettura puramente 

stilistica quanto l’idea di un’architettura fascista uniforme. Il contributo specificamente dedicato a 



più importanti per comprendere la genesi del progetto e il ruolo dell’architetto. Anche questa 

Un momento significativo nell’evoluzione degli studi è rappresentato dal volume dell’Associazione 

, nato dal ciclo di incontri “Non solo Bigio” del 2017. Il 

lema locale, ma un “caso italiano” attraverso il quale 

All’interno di questo volume, il contributo di Carlotta Coccoli 

contemporanea. L’analisi ricostruisce le condizio

resistenze istituzionali e le conseguenze sociali dell’operazione, compreso il trasferimento di una 

ti trasferiti nell’

Un filone autonomo riguarda l’

“Bigio”. Il volume di Franco Robecchi, 

e materiale e iconografica dell’opera. La sua interpretazione deve 

la necessità di distinguere i dati storici dalla valutazione contemporanea dell’opportunità di restituire 



Contro l’inganno della sineddoche, e altro

e la riflessione sulla stratificazione storica, opponendosi alla ricostruzione di un’immagine originaria 

dello spazio e alla riproposizione del monumento “dov’era e com’era”. Il lavoro è teoricamente 

“ ”

fonti primarie che documentano il modo in cui l’opera venne presentata e legittimata. Esse conservano 

ricezione pubblica e le controversie sulla piazza, ma non possono sostituire l’analisi scientifica e 

Dall’esame della letteratura emerge quindi una produzione ampia 

del “Bigio” e dell’apparato decorativo

il funzionamento quotidiano dei rapporti tra Piacentini e l’amministrazione comunale, il 

ruolo operativo dell’Ufficio Tecnico, la partecipazione dei singoli enti edificatori, la definizione degli 

e materiale dei lavori dopo l’inaugurazione 



urbane e l’allontanamento degli abitanti e delle botteghe delle Pescherie; la configurazione originaria 

Dall’incrocio di queste fonti emerge un’opera che non fu creata dal nulla dal fascismo, ma che 

Il contributo della ricerca risiede nell’avere ricostruit

In tale pluralità risiede il significato storico dell’intervento e anche la ragione per cui la sua eredità 



Nel complesso e articolato panorama della cultura architettonica italiana tra la fine dell’Ottocento e la prima 

. In un’epoca segnata da profonde 

all’interno di una stagione di crisi: 

ell’eclettismo ottocentesco, che aveva 

dall’irruzione della tecnica moderna, che, accelerando i processi costruttivi e modificando radicalmente i 

materiali dell’architettura, aveva finito per separare il momento costruttivo da quello estetico.

Nella riflessione di Gustavo Giovannoni, la figura dell’architetto non coincide mai con quella del semplice 

un caso che lo stesso Giovannoni, interrogandosi sulla propria figura, riconosca l’impossibilità di una 

sono stato capace di rispondere […] dove c’era di tutto: scienza, arte, restauro, conservazione, monumenti, 

linguaggio architettonico, ma investe l’intero statuto della disciplina. Il suo obiettivo non è quello di proporre 

avanguardie emergenti, ma piuttosto di ridefinire il ruolo dell’architetto 

all’interno della società moderna. In questo senso, la nozione di “architetto integrale” rappresenta il fulcro 

“ ”

dei centri storici, minacciati tanto dall’abbandono quanto dagli interventi radicali di trasformazione. In 



figura dell’architetto integrale e il confronto con il modello dell’architetto del passato, mettendone in l

dall’altro, le teorie urbanistiche del diradamento e dello 

L’obiettivo è quello 

il pensiero dell’epoca.



Gustavo Giovannoni e la figura dell’“architetto integrale”

formula “architetto integrale”

Architetture di pensiero e pensieri sull’architettura

afferma infatti che l’architettura «è, ed è stata sempre, cosa complessa», composta di «tecnica costruttiva» e 

nell’architetto una sodezz

Questa definizione è il baricentro della professione: l’architetto non è più l’autore di un oggetto isolato, ma il 

. Giovannoni insiste sul fatto che l’architettura è fatta 

“

integrale” una figura che va dal dettaglio urbano alla visione generale, dal “capitello ”

dell’architetto. È della città e del pubblico per cui son fatte»

Il confronto con l’“architetto del passato” è, per Giovannoni, 

Egli osserva che «fino ad un secolo fa i due elementi costitutivi [tecnica e arte] … si evolvevano 

lentamente insieme», trasmettendo da una generazione all’altra «i principi della costruzione e dell’estetica», 

L’architetto antico o premoderno operava 

L’architetto moderno, invece, si trova a lavorare in una condizione lacerata: «i due elementi, contenuto 

i attuale dell’architettura» come riflesso del contrasto fra «la civiltà 

meccanica e la civiltà dell’animo»

«lo studio dei monumenti nel passato […] è indispensabile per comprendere gli sviluppi dell’architettura 

di pensiero e pensieri sull’architettura

Architetture di pensiero e pensieri sull’architettura
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“ ”

problema dell’architettura moderna non sta semplicemente nello stile, ma nell

dell’eclettismo ottocentesco sia del 

dall’altra rifiuta il «nudismo architettonico», cioè l’illusione che bastino «pareti lisce piallate» e assenza di 

«assai inarmonico con l’ambiente»

. Giovannoni scrive che bisogna studiare l’architettura del Settecento e dell’Ottocento, 

distante tanto dal passatismo quanto dall’avanguardia iconoclasta

della figura dell’architetto integrale è il suo carattere etico e civile. Giovannoni pretende 

che l’architetto non sia solo artista o tecnico, ma anche uomo colto, responsabile e capace 

nell’applicazione delle norme

nell’avvenire» e una «persona di grande coltura»; tuttavia riconosce che si tratta di «troppe cose da riunire in 

Giovannoni sa che l’architetto integrale è un ideale, non un modello sempre pienamente realizzabile

professionale moderna. Se l’architetto deve essere insieme storico, urbanista, tecnico, artista, economista e 

stesso Giovannoni ammette che la complessità della disciplina deriva dal fatto che l’architettura è 

terreno di confine in cui né gli storici dell’arte né i tecnici si arrischiano» con sicurezza
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difensiva. Quando Giovannoni afferma che le “false idee architettoniche” sono pericolose perché 

«rimangono stabili» e finiscono per «contaminare un’armonia edilizia» emerge la sua paura per l’arbitrio 

di affrontare il «reale quadro degli interessi sociali e politici attorno all’architettura»

rio di selezione e trasformazione. In questo senso il suo “architetto 

integrale” non è l’architetto antiquario, ma l’architetto capace di mediare. È una figura che oggi potremmo 

l’opera 

Architetture di pensiero e pensieri sull’architettura



profondamente molte città europee e italiane. Ridurre però il dibattito urbanistico dell’epoca a una semplice 

d’aprirvi spazi di luce e di aereazione senza mutare lo schema»

, precisa l’autore, non è una costruzione 

teorica astratta, ma uno strumento concreto capace di conciliare «il rispetto all’ambiente col miglioramento 

Alla base di questa posizione vi è una lettura storica dell’organismo urbano: «Aveva la vecchia città la sua 

degrado moderno derivava invece dalle sopraelevazioni, dalla saturazione edilizia e dall’occupazione 

egli si inserisce all’interno di un più ampio dibattito urbanistico europeo sul “risanamento”, termine con cui 

Architetture di pensiero e pensieri sull’architettura
“Il diradamento” edilizio dei vecchi centri.

“Il diradamento” edilizio dei vecchi centri



congestionate, aprire spazi d’aria e luce e valorizzare alcuni monumenti, ma insiste sul fatto che questi 

fascismo, avevano già trasformato profondamente molte città italiane. Operazioni come l’apertura di via 

È proprio nel contesto del “risanamento” che Giovannoni formula alcune delle sue osservazioni più critiche. 

aperture urbane possono produrre una “visione grandiosa” dei monumenti 

spesso eseguiti «tumultuariamente» sotto «l’assillo d’inaugurazioni a data fissa»

’intervento corregge senza cancellare e conserva ciò che per Giovannoni è decisivo: l’ambiente, 

quartieri “lavorativi”, questa deve avvenire se

nto di vista dei sostenitori, consiste nell’efficacia immediata: 

“Il diradamento” edilizio dei vecchi centri
“Il diradamento” edilizio dei vecchi centri
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che lo sventramento delle Pescherie provocò il trasferimento di migliaia di abitanti «letteralmente “deportati” 

mediazione; il secondo alla rottura e alla sostituzione. Il primo privilegia l’ambiente

“monumento diffuso”; il secondo enfatizza la scena urbana e la visibilità monumentale.

ilievo esatto delle fabbriche […] è la base di ogni 

In conclusione, la riflessione urbanistica di Giovannoni si collega direttamente alla sua idea di “architetto 

integrale”. Egli rifiuta tanto la figura dell’architetto

dell’architetto . L’architetto deve invece possedere una conoscenza 



dell’architetto di regime.

Nel quadro dell’architettura italiana del primo Novecento, Marcello Piacentini occupa una posizione 

e coordinamento che egli riesce ad assumere all’interno della 

regime, cioè di una stagione in cui l’architettura non è più soltanto 

dell’architetto Pio Piacentini. Questo dato non è secondario, poiché contribuisce a spiegare fin da subito la 

non quella dell’intellettuale isolato o 

dell’avanguardista radicale, ma quella di un tecnico colto capace di muoversi con naturalezza tra pratica 

professionale e istituzioni. Come osserva Mario Lupano, la sua formazione avviene all’interno di un contesto 

«l’educazione paterna, non coercitiva ma esemplare, improntata a un rigoroso senso del 

dovere e della misura» trasmette una concezione dell’architettura come disciplina insieme tecnica e civile

I primi anni della sua attività si collocano entro il difficile passaggio fra l’esaurimento dell’eclettismo 

Architettura d’oggi

1930, a ricostruire il panorama storico dell’epoca. Secondo l’architetto, il secolo precedente aveva prodotto 

«uno stato di oscillazione e di incertezza negli spiriti e nei gusti», dando vita a «un’arte senza unità, senza un 

inceppata, c’è stato» e che esso «si può dimostrare»

Architettura d’oggi
Architettura d’oggi



Un momento decisivo nella sua formazione è rappresentato dall’apertura verso il contesto europeo. 

In questo senso, egli si distingue sia dall’eclettismo tardivo sia 

l’architetto romano

fascismo. Il regime, infatti, ha bisogno di un’architettura che non sia né puramente passatista né troppo 

ragione, la sua ascesa all’interno delle gerarchie del regime non è un fatto casuale, ma i

Le ricerche recenti sull’urbanistica fascista hanno chiarito come il progetto totalitario non si sia limitato al 

Architettura d’oggi



teatrale» sulla quale mettere in scena «l’autorappresentazione ideologica e celebrativa del regime»

È precisamente dentro questo programma che Piacentini diviene uno “scenografo”. Egli non è soltanto un 

iazze con un’efficacia che il regime riconosce e premia.

riannodata «ad una rettorica politica più che ad una cosciente religione dell’antichità»

progetto tecnico, ma l’esito di un’operazione ideologica che usa il patrimonio storico come materiale 

dell’architetto di Stato.

metodo, di una vera e propria “cabina di regia” urbana.

Architetture di pensiero e pensieri sull’architettura



ell’urbanistica 

Agli inizi degli anni Venti, Piacentini amplia il raggio d’azione

«significativa per comprendere la spregiudicatezza con cui l’architetto affronta e vince anche questa gara»

Il progetto genovese si inserisce in una tipologia monumentale ben precisa: quella dell’arco trionfale. Il 

come l’opera serva a ricordare che gli italiani sono 

In questo senso, l’architettura diventa esplicitamente strumento 

rivivere con l’architettura il mito della romanità»

Tuttavia, l’affermazione di Piacentini a Genova non è priva di resistenze. La sua condotta viene percepita 

«impudente e clientelare» e suscita una forte ostilità nell’ambiente locale, tanto che l’architetto viene 

l’espressione di «un potere arrogante e ostile, estraneo all’ambiente cittadino»

protezione delle forze dell’ordine per muoversi in città. 



In questo contesto si inserisce anche il progetto dell’Arc

l’arco non è più solo monumento commemorativo, ma simbolo della conquista e dell’italianizzazione di un 

territorio. L’opera

olonne e un forte attico per costruire un’immagine di potere immediatamente 



riconoscibile. Anche qui l’architettura diventa esplicitamente strumento politico, privo di qualsiasi intento 

Parallelamente all’esperienza genovese, si sviluppa il confronto con il movimento razionalista, in particolare 

contro la storia in sé, ma contro l’uso accademico e decorativo della tradizione, ridotta a repertorio di 

secolare un’estetica loro, nata dalle possibilità costruttive e divenuta ormai istintiva in noi». Con 

, “La Rassegna italiana”, IX, n. 103, dicembre 1926. P. 851



l’introduzione del armato, però, «questa scala di valori […] perde ogni senso ed ogni ragione di 

All’interno di questo dibattito, Piacentini guarda con interesse ad alcune istanze del razionalismo, soprattutto 

alla necessità di superare l’eclettismo ottocentesco e di costruire un linguaggio architettonico moderno, ma 

rifiuta l’idea che la nuova archit

tradizione italiana. Come osserva Nicoloso, Piacentini «rifiuta l’idea che la modernità possa coincidere 

e l’architettura italiana, dal 

romanico al barocco, sia sempre stata anche “decorativa” e urbana, cioè capace di costruire scenografie 

essenziale, mediterraneo e collettivo dell’architettura italiana. È proprio questa capacità di assorbire e 

unitario dell’immagine della città.

, “La Rassegna italiana”, X, n. 106, marzo 1927. pp. 249

, “La Rassegna italiana”, IX, n. 103, dicembre 1926. P. 852



le spinte razionaliste, dall’altro la volontà di 

Città Universitaria, veduta dall’alto, da “Casabella”, novembre 1935

In definitiva, l’esperienza genovese, il confronto con il Gruppo 7

che si innesterà l’intervento di 

del passaggio dall’urbanistica del risanamento ottocentesco alla 



“bonifica” da coloro che rendevano il quartiere poco appetibile al “decoro fascista”

“giovannoniano”

sistema viario, in modo d’aprirvi spazi di 

sentimento dell’ambiente e della tradizione si conservi «nelle masse, nelle forme, nel colore»

distruzione», ricordando come nelle città europee esso si traducesse spesso nell’apertura di cortili interni, 

«dai quali l’abitato respira a pieni polmoni, mentre le strade e le facciate rimangono intatte»

“ ”:

risanare, rendere respirabile, ma senza annientare l’organismo storico.

Piacentini, a Brescia, segue invece un’altra via.

“deportati”» oltre il Mella, in condizioni di forte degrado

Architetture di pensiero e pensieri sull’architettura
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materiali», risultano «connessi da un’unica matrice linguistica» fondata su colonna, pilastro, arco e 

In questo senso, Brescia è davvero uno dei primi laboratori dell’urbanistica fascista. 

iazza della Vittoria come una delle sintesi più efficaci dei “



“devasta”,

una capacità straordinaria di leggere la crisi dell’eclettismo e di offrirne una soluzione non radicale 

continuità con Roma e con la nazione, e Piacentini era l’uom

non è solo un’opera di Piacentini: è il luogo in cui, forse più chiaramente che altrove, si misura il 

passaggio dall’urbanistica della mediazione storica all’urbanistica della 



l’apice 

L’operazione non fu soltanto un progetto edilizio o un piano di risanamento del centro storico, ma una 

mito della “Leonessa d’Italia”, 

dell’intero 

tessuto urbano. Sebbene svolgessero un’importante 

con l’immagine di 

Come riassumono Coccoli e Pasini, l’intervento fascista coronava «un dibattito che aveva animato la società e 

l’imprenditoria bresciane dagli ultimi decenni dell’Ottocento» sulla necessità di rinnovare la città e risanare 

«un’area centrale fortemente degra

Già alla fine dell’Ottocento erano emerse proposte di trasformazione del quartiere delle Pescherie, considerato 

Il Piano di Risanamento del 1887 si collocava nel quadro della cosiddetta “legge di Napoli” (l. 15 gennaio 

1885 n. 2892), emanata dopo l’epidemia di colera che colpì il capoluogo campano e rapidamente divenuta 

“problema Pescherie”,





e funzionale. Il problema era “aprire” il centro, migliorare la 

un’improvvisa invenzione del regime. Il fascismo non crea dal nulla il “problema Pescherie”, ma lo eredita

sfrutta anche a scopo propagandistico: dove l’Italia liberale fallì, l’Italia fascista succe

dell’epoca 

per comprendere la rapidità e la radicalità dell’intervento bresciano fu l’istituzione 

“ ”

odestà, nominato direttamente dal governo e dipendente dal Ministero dell’Interno. 

La riforma ebbe effetti molto importanti sull’urbanistica

l’approvazione dei piani regolatori. Come 

“l’urbanistica divenne così uno strumento di organizzazione politica dello spazio urbano e di 

”



L’amministrazione podestarile

tecnica, ma come un’occasione e simbolica. L’urbanistica diventa uno strumento per 

“sistemare”

problemi di circolazione e risanamento», individuando proprio nell’area compresa fra via X Giornate, le 

il piano doveva ridefinire l’intero assetto della città moderna, coordinando 



ll’architetto romano

monumentale. L’impianto prevedeva un’estesa 

demolizione dell’area delle Pescherie e l’apertura di grandi visuali prospettiche collegate ai principali assi della 

città moderna. L’intervento non si limitava al solo settore destinato alla futura 

Brescia, collana «Le città nella storia d’Italia»,



costruzione di un palazzo, come falso storico, sull’area di Piazza Rovetta





e l’isolamento del 

sulla riorganizzazione della viabilità e sull’apertura di nuove connessioni urbane, 

Un’

all’asse

Brescia, collana «Le città nella storia d’Italia»,



ato nord della piazza e nell’attuale spazio di Piazza Rovetta.





investisse l’intera struttura del centro storico. Le 

’apertura

nuovo centro monumentale dovesse inserirsi all’interno di una generale ridefinizione delle gerarchie urbane 

Il tema della “liberazione” dei monumenti storici, molto diffuso nella cultura urbanistica dell’epoca, portava 

all’interno delle varie elaborazioni 

progettuali. L’area veniva progressivamente percepita come il luogo ideale per costruire un nuovo baricentro 

corrispondente all’attuale Largo Formentone, non doveva sostituire 

della città antica, ma affiancarla e ridefinirne il ruolo all’interno di un sistema urbano più ampio, organizzato 

a vita di inizio ‘900. In questa prospettiva l’area compresa fra il retro della Loggia, la 

Pallata e il sistema delle Pescherie assumeva una funzione strategica all’interno dei progetti di rifondazione 

dell’attuale Largo Formentone rimase incompiuto, trasformandosi progressivamente in uno spazio ambiguo e 

di “vuoto urbano” prodotto dagli sventramenti novecenteschi 

come un “non luogo”, testimonianza materiale di una trasformazione interrotta e della difficoltà di integrare 

pienamente la città storica all’interno del nuovo disegno urbano novecentesco. La sua conformazione deriva 

pubblico, generando un’area priva di una definizione funzionale e simbolica.



Sempre di epoca fascista è la presentazione del progetto, creato dell’Ufficio tecnico comunale di Brescia e 

approvato dall’Amministrazione cittadina, sul giornale “Popolo di Brescia” del 21 ottobre 1939.

già a partire dall’ anno seguente

poi esser bloccato dall’imminente entrata in guerra dell’Italia.

“Il Popolo di Brescia”, 21 ottobre 1939



gime. Fu proprio all’interno di questa evoluzione

non affine all’idea podestarile.

l’idea di sostituire il tessuto 

l’

consultiva incaricata di orientare e coordinare le proposte. All’interno 

consultiva all’affidamento diretto a Piacentini non fu improvviso, ma 



consolidare il legame fra Brescia e le gerarchie centrali del fascismo. La sua influenza all’interno del Partito 

la trasformazione urbana bresciana in un’operazione di rilevanza nazionale

urbano dovesse fondarsi sulla centralizzazione decisionale e sull’efficienza amministrativa. La sua funzione 

fu quella di garantire continuità operativa all’intero processo

progressivamente coordinati attraverso l’Ufficio Tecnico Comunale,

Per accelerare i tempi dell’intervento, Calzoni e l’amministrazione cittadina adottarono una strategia fondata 

sull’acquisizione delle abitazioni comprese nell’area destinata alla trasformazione urbana. Fra il 1927 e il 1928 

demolizione, utilizzando le stime elaborate dall’Ufficio Tecnico Comunale e cercando di evitare, almeno in 

una prima fase, le lunghe procedure dell’esproprio forzato

ecessarie all’avvio dei cantieri.



L’avvio di queste acquisizioni

in esame un’area assai più vasta, comprendente gran parte del centro storico fra le Pescherie, la Pallata e piazza

dimostra che l’amministrazione aveva già individuato, almeno nelle sue linee essenziali, il perimetro del futuro 

la delimitazione dell’area destinata allo sventramento risultava ormai sostanzialmente definita.



l’

Le fonti attualmente disponibili consentono di seguire l’evoluzione del processo, ma non restituiscono un 

improvvisa, esso appare come l’esito di una

economici e volontà politica. Da un lato l’amministrazione podestarile, guidata da Pietro Calzoni, individuò 

dall’altro l’incarico conferito nel 1928 a Marcello Piacentini trasformò questa scelta 

moderna. Il sostegno politico di Augusto Turati e l’interesse

Quando le trattative private non risultavano sufficienti, l’amministrazione ricorse invece agli espropri veri e 

propri, sostenuti dalla nuova struttura decisionale podestarile e dall’appoggio politico garantito da Augusto 

’accelerazione grazie all’intervento 

avrebbero rallentato l’intera operazione urbana.

sostenibilità finanziaria dell’intervento. Le dimensioni degli acquisti e degli espropri rendono infatti poco 

ioni così esteso. La storiografia evidenzia come l’operazione si fondasse su un articolato sistema di 

fondiaria delle aree liberate e dall’insediamento d

Il costo complessivo dell’intervento è stato stimato in circa 

sostenesse inizialmente il costo delle acquisizioni, recuperando progressivamente l’investimento attraverso la 

l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni (INA), promotore della costruzione del Torrione, il 



distribuire l’onere economico dell’operazione fra amministrazione comunale e grandi istituzioni 

, speciale della rivista “AB Atlante Bresciano”, inverno, pp. 26
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continuamente l’operazione come una grande 

’idea di città fascista. 

’

dell’Oltremella,

Gli sfrattati o “sbandi”, come vennero definiti nelle cronache dell’epoca, ricevevano comunicazioni di 

Vittoria. Gli sfrattati dell’Oltremella

Obiettivi ed effetti sociali degli sventramenti di piazza della Vittoria. Gli sfrattati dell’Oltremella



L’intero sistema amministrativo venne dunque organizzato secondo una logica estremamente pragmatica e 

essivamente l’intera area delle Pescherie entro il 1930, 

permettendo così l’avvio sistematico dei cantieri della futura 

l’operazione urbanistica bresciana mostra con grande chiarezza il funzionamento della macchina 

gestione fondiaria e organizzazione sociale all’interno di un unico processo di trasformazione della città.

“ ”

dell’architetto romano 

esprimere un parere sulle proposte concorsuali egli diventa il vero regista della nuova piazza e dell’intera 

La scelta definitiva di affidargli la direzione dell’intervento non fu casuale. Negli anni Venti Piacentini si era 

ormai imposto come il principale interprete dell’urbanistica fascista. La sua forza non consisteva soltanto nel 

«l’architetto del consenso fascista», cioè colui che meglio riuscì a tradurre in forma urbana le esigenze 

A orientare la scelta dell’amministrazione bresciana potrebbe aver contribuito anche 

sono la prova di come l’architetto romano non fosse solo 

un esecutore di progetti, ma un autentico “mediatore” fra politica e architettura. 



documentano, non soltanto gli aspetti progettuali dell’intervento, 

Pietro Calzoni, di tutta risposta, il 7 aprile deve declinare l’incontro previsto 

…] 

–



l’architetto romano

l’arch l’arch

ndo l’architetto





, in particolare nella lettera dell’8 luglio 1929,

bottega, sia per ogni vano d’ufficio o d’appartamento, considerando vani normali di 4 x 4.50



1929: l’inizio degli espropri e invio dei progetti

del settembre ’29 

Di conseguenza sarei d’avviso di procedere in tal modo con tutte le altre 

Commerciale e Cassa Assicurazioni Sociali e invitare l’ing. Cipriani a fare altrettanto per l’Istituto Nazionale 

1930: gli accordi con gli enti finanziatori e l’inizio dei lavori

Devo avvertirLa che è molto probabile che giovedì mattina sia costi per la firma dell’atto di 



[…] in detto ampio locali del 

L’ultima missiva inviata da Piacentini al Podestà Calzoni è quella del 28 dicembre 1931, dove annuncia 

l’avanzato stato di realizzazione dei simboli fascisti della piazza e l’approvazione di essi da parte dell’ex 

Mussolini e l’ha approvato. […] Ho pure avvertito S.E. Turati delle nostre visite della seconda quindicina di 

È importante sottolineare “ex”, perché, infatti, Turati fu sollevato dal suo incarico già dall’ottobre del 1930, 

rimanendo, comunque, una figura determinante a Brescia per la sua forte influenza politica. (L’approvazione 



’

per trasformarsi in una fase preparatoria di un’operazione molto più ampia: la 

rifondazione monumentale del centro storico bresciano sotto la direzione dell’architetto che il fascismo 

dall’amministrazione

iazza della Vittoria, esso costituiva già il primo vero quadro operativo dell’intervento, poiché 



demolizione di ampi settori del tessuto medievale delle Pescherie, l’apertura di un grande spazio centrale 





funzioni amministrative, rappresentanza politica e potere economico all’interno di un’unica composizione 

’architetto romano

la piazza come «sala urbana» all’aperto. 



dell’insieme. Questo processo anticipava quella che Paolo Nicoloso avrebbe successivamente definito 

nella quale il valore dell’opera non deriva dai singoli edifici ma 

Un ulteriore cambiamento riguardò la struttura economica dell’operazione. Piacentini comprese

parallelamente all’individua

dell’amministrazione comunale e, al tempo stesso, di garantire la rapida esecuzione dell’intervento.

co. L’INA ottenne il Torrione, le Poste il grande edificio sul lato 

era mediato dall’impianto: la regola urbana garantiva la coerenza dei linguaggi, lasciando ai singoli enti 

Anche sotto questo profilo è possibile osservare un’evoluzione nell’idea di Piacentini. Nelle prime elaborazioni 

amministrazione pubblica, credito, assicurazioni e servizi statali si concentravano all’interno di uno spazio 
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fu l’evoluzione del ruolo assegnato al Torrione INA. Nelle prime formulazioni esso non occupava 

riferimento visivo dell’intera composizione urbana.

L’ispirazione fu “rubata” dal progetto vincitore del bando del 1927, ovvero del gruppo guidato da Ascheri.

“II ”

“Grattacielo a Brescia”.

La sistemazione del centro di Brescia dell’architetto Marcello Piacentini, in “Architettura”, dicembre, p



unificati dall’impiego coordinato di colonne, pilastri, archi e trabeazioni, utilizzati come elementi di 



Per descrivere il clima della vigilia dell’inaugurazione di 

permettere a noi contemporanei di comprendere con chiarezza la ritualità e sacralità percepita all’epoca.

corale dell’attesa, presentando la visita del Duce come il momento culminante di un decennio di trasformazioni 

Nell’editoriale di apertura, significativamente intitolato 

L’inaugurazione della nuova piazza veniva così 

è l’insistenza sulla partecipazione collettiva ’articolo 

fondata sui valori dell’obbedienza, della disciplina e della fedeltà assoluta al 

«L’amato Duce sarà domani ospite di Brescia. Al creatore dell’Italia nuova, fascista, 

” Il Popolo di Brescia”, n. 26



L’appello di Calzoni non si limita a invitare la popolazione a partecipare all’evento, ma definisce il significato 

Dugnani. In esso si affermava che l’arrivo di Mussolini avrebbe consacrato «il nuovo volto della città» e che 

visita, trasformando l’intero spazio urbano in una scenografia celebrativa destinata ad accompagnare il trionfo 

,” Il Popolo di Brescia”, n. 26



L’enfasi posta sulla mobilitazione popolare trova conferma nelle cronache 

la prova tangibile del successo politico dell’evento e della piena adesione della popolazione al regime. La 
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fu l’unica a compiere

Centomila bresciani hanno acclamato il Duce,” Il Popolo di Brescia”, n. 261, 2 novembre 1932, p. 1



Fotomontaggio in prima pagina con Mussolini che parla dall’Arengario e fotografia aerea della folla: 



’arretratezza liberale 

’

e rappresenta tutt’oggi, 

Centomila bresciani hanno acclamato il Duce,” Il Popolo di Brescia”, n. 261, 2 novembre 1932, p. 1
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Fotomontaggio di immagini di piazza, Mussolini che parla dall’Arengario e fotografia aerea della folla: 



destinato all’identificazione collettiva. La sua inaugurazione, avvenuta il 2 novem

Mussolini, in occasione del primo decennale dell’Era fascista, confermò questa funzione pubblica e 

spazio “all’italiana”, nel quale ed

una matrice linguistica comune, fondata sull’uso di colonne, pilastri, archi e trabeazioni come elementi di 

produrre un’immagine ordinata e gerarchica della città fascista, dove ogni edificio partecipava alla costruzione 

dall’Arengario, concepito come punto di parola e di comando all’interno della 

lettura del cantiere bresciano, l’Arengario viene indicato come dispositivo destinato a strutturare la dimensione 







durante gli strascichi dei “moti del ’48”



l’alta 







fronte dell’Arengario con



–

l’alto grattacielo in muratura esaltava 

’omogeneità 

sotto un’unica figura.



e la “religione” 



: Torre della Rivoluzione, sul grande fornice l’



La statua dell’“ ”

costituiva il fulcro simbolico dell’intero programma monumentale concepito da Marcello Piacentini. 

’“Era Fascista” “il Bigio”



L’opera, scolpita in marmo di Carrara e del peso di circa 280 quintali, raffigurava un giovane nudo dalle 

uno degli elementi ordinatori della composizione urbana, concepito fin dall’origine come parte integrante del 

visitatore che percorreva l’asse proveniente da

L’“Era Fascista”, A. Dazzi,



“ ”

punto focale di tutta l’esperienza propagandistica della piazza

“ ”

“ ” o nella forma dialettale “E’l p oto”

verso l’avvenire»

dei temi fondamentali dell’estetica fascista, quali il culto della giovinezza, l’esaltazione della forza fisica e la 

costruzione dell’ideale dell’«uomo nuovo» 

l’

reazioni negative già nei mesi successivi all'inaugurazione. Secondo quanto ricordato dall’

’ identità “ ”

Centomila bresciani hanno acclamato il Duce,” Il Popolo di Brescia”, n. 261, 2 novembre 1932, p. 

Commentari dell’Ateneo di Brescia.



Pochi mesi dopo, nell’ottobre dello stesso anno, la statua venne definitivamente rimossa e trasferita 

l’”

nemmeno l’Arengario, dove Mussolini era solito parlare al popolo bresciano. 

“ ”

imasero in loco elementi come l’Arengario e le sue formelle, 

coinvolto storici dell’arte, arc

ritengono necessario ripristinare l’integrità del progetto piacentiniano, restituendo alla piazza uno degli 

dall’altro vi sono 



“ ”

: L’”Era Fascista”,

“ ”

“ ”, nel quale il valore storico e artistico dell’opera si intreccia con la memoria del 

regime che l’ha prodotta.

dell’“ ” come un’eredità storica che non risulta più pienamente compatibile con il comune sentire 

Dopo la rimozione del “Bigio” nell’ottobre 1945, nacque il problema relativo alla fontana. Difatti, in una 



La proposta testimonia come l’amministrazione cittadina fosse consapevole del ruolo compositivo svolto dal 

complesso monumentale all’interno della piazza e della difficoltà di intervenire su uno degli elementi cardine 

occorreva individuare una soluzione capace di ricomporre l’equilibrio 

specificando che non avrebbe dovuto avere un’altezza inferiore a quella della s

L’utilizzo del termine «tinozza», chiaramente dispregiativo, mostra come nel clima del dopoguerra anche la 

fontana fosse ormai percepita da una parte dell’opinione pubblica come un residuo ingombrante dell’apparato 

o, banalmente, dell’Arengario.

una consigliera di Alleanza Nazionale presentò un’interpellanza per 

“ ”

favorevole ad avviare un confronto pubblico sulla possibile ricollocazione della statua, purché l’operazione 

La proposta raggiunse il massimo livello di concretezza durante l’amministrazione di Adriano Par

. Nell’ambito del progetto di riqualificazione di piazza della Vittoria approvato tra il 2011 e il 2012, venne 



una forte opposizione da parte di associazioni, movimenti antifascisti e dell’ANPI, che considerarono 

l’iniziativa offensiva nei confronti della memoria della Resistenza e delle vittime della strage di piazza della 

Con l’elezione di Emilio Del Bono

dal ministro Dario Franceschini, anch’essi del medesimo partito di Del Bono,

Per evitare che il piedistallo restasse completamente vuoto, l’amministrazione comunale optò successivamente 

oggi, la statua dell’artista si trova ancora in sostituzione dell’opera di Dazzi)

ll’assetto fascista originario







In questo quadro, la nuova piazza venne inaugurata come simbolo dello “slancio modernizzatore del 

Regime”,

costruito per l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni

’Arengario, 

L’edificio fu progettato da Marcello Piacentini con la collaborazione tecnica dell’ingegner Gino Cipriani, 

romano, il quale lavorò contemporaneamente a un’altra opera finanziata dall’Istituto Nazionale delle 

di Roma Nord. L’ingegnere ebbe un 

ruolo fondamentale nella definizione strutturale dell’opera, poiché il Torrione costituiva una sfida costruttiva 



l’edificio

una sorta di basamento urbano sul quale si innesta la torre. All’interno della base è inoltre presente un cortile 

iazza della Vittoria, la sede dell’agenzia locale dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni, mentre verso 

Dal secondo al nono piano l’edificio assumeva una funzione prevalentemente abitativa: le fonti indicano 



tipo ripetuto invariabilmente dal basso verso l’alto. 

dell’edificio. 

All’altezza del sesto piano, infatti, il corpo costruito si riduce, lasciando spazio ad ampie terrazze

Questa prosegue sostanzialmente invariata fino all’undicesimo piano, mentre gli ultimi due livelli risultano 



che richiama l’organizzazione dei primi grattacieli della Scuola di Chicago, 



L’utilizzo materico differente



Quest’ultima è organizzata mediante tre grandi campate arcuate, ripetute per quattro registri sovrapposti, per 

non manifesta direttamente la successione dei singoli solai, ma accorpa due livelli reali all’interno di un’unica 

figura verticale. Tale espediente riduce percettivamente il numero dei piani e conferisce all’edificio una scala 



con maggiore evidenza l’effettiva successione dei piani



Questa apertura, collegata agli ambienti panoramici dell’ultimo settore dell’edificio, introduce un elemento 

osì il punto nel quale la modernità dell’edificio viene espressa più 

l’andamento orizzontale delle vetrate, le terrazze e l’arretramento dei volumi 



L’innovazione tecnica del Torrione non consiste semplicemente nell’impiego del calcestruzzo armato, 

materiale già ampiamente diffuso all’inizio degli anni Trenta, ma nell’adozione di una 

dell’edificio: i carichi vengono tras





che il calcolo dovette considerare sia i forti carichi verticali prodotti dal peso dell’edificio sia le sollecitazioni 

orizzontali generate dal vento. Il progetto strutturale fu elaborato dall’ingegnere Luigi Co

collaborazione con l’ufficio tecnico dell’impresa, e sottoposto alla consulenza di Arturo Danusso, professore 

Ino del 1914: in entrambi i casi l’ossatura portante è distinta dalle chiusure e dalle partizioni interne, che non 

devono sostenere il peso dell’edificio. Il confronto deve però essere presentato come un’analogia strutturale, 

alle azioni del vento. La parentela riguarda dunque la separazione tra struttura e involucro, non l’identità delle 

Œuvre complète de 1910
d’Architecture





“ ”

’estetica 

“ ”

“dell’oggi”

“ ”

un’idea di

“ ”, “ ”.

Architettura d’oggi







ll’

: L’Annunciazione, A. Martini: 



, l’altorilievo 

l’opera in rapporto diretto sia con lo spazio pubblico sia con la struttura porticata alla base del nuovo edificio 

’opera venne collocata nella primavera del 1932. Consisteva in una grande piastra rettangolare, delle 

cottura elevata, resistente e particolarmente adatto a essere inserito stabilmente all’esterno di un edificio.

Novecento. Wildt morì nel marzo del 1931 senza aver potuto eseguire l’opera l’incarico passò quindi ad 

scultore avrebbe infatti lavorato nuovamente con l’architetto nel Palazzo di Giustizia di Milano. 

L’opera è conosciuta principalmente attraverso fotografie storiche. La composizione presentava due grandi 

figure disposte orizzontalmente entro un paesaggio estremamente semplificato. A sinistra si trovava l’angelo 

olto verso Maria; dietro il corpo era riconoscibile almeno un’ala, 

L’elemento più originale della scena era il recipiente che la Vergine teneva sulle ginocchia. Secondo 

l’interpretazione riportata da Robecchi, la notizia comunicata dall’angelo 

concentrava la narrazione non sull’apparizione 

Il carattere antiretorico dell’opera emergeva soprattutto dal contrasto con le altre sculture della piazza. Il 

di Arturo Dazzi costruiva un’immagine atletica e monumentale dell’uomo nuovo fascista; il rilievo bronzeo di 

Proprio questa interpretazione quotidiana e antiaulica provocò forti reazioni nell’ambiente cattolico bresciano. 

Il sacerdote e storico Paolo Guerrini giudicò l’opera una deformazione offensiva del mistero cristiano, 



definendola una «beffa sacrilega» contro la religione e contro l’arte. Il giudizio di Guerrini documenta la 

“ ” dell’arte sacra

rappresentato. La riduzione della Vergine a una donna sorpresa in un ambiente quotidiano, l’aspetto corporeo 

dell’angelo e la semplificazione quasi popo

dell’evento soprannaturale. 

La sua immagine continuò tuttavia a circolare. Una fotografia dell’opera venne utilizzata anche per il manifesto 

dell’Era Fascista 

di corsa e sveltendo il passo percorre l'atrio dicendo allegramente: “Adesso voglio andare sul grattacielo”»

, per poi chiudere la visita affacciandosi per ricevere l’ennesimo sussulto della folla.
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l’inaugurazione: in



“ ” 

“ ”, 





Le fonti descrivono un impianto di tipo basilicale, sviluppato lungo l’asse longitudinale della piazza. Il termine 

“basilicale” non indica la riproduzione letterale della pianta di una chiesa, ma un’organizzazione allungata e 

Il cuore distributivo dell’edificio è costituito da una grande scala circolare, affacciata sull’ampio cortile 

centrale, che collega l’atrio e le sale del pianterreno con i livelli superiori. 



L’organizzazione verticale risponde alle diverse funzioni del servizio postale. L’edificio occupava una 

telegrafici e, all’ultimo piano, grandi ambienti per l’officina e per i servizi elettrici collegati agli impianti.

tipo ripetuto in tutto l’edificio. 



In questo caso l’effetto non è ottenuto attraverso il contrasto tra il mattone e la pietra chiara, come nel Torrione, 

ma mediante l’alternanza di fasce orizzontali di pietre differenti. 

Il Ceppo, estratto nella zona di Castro sul lago d’Iseo, forma le fasce più scure, mentre la pietra di Mazzano 

La composizione mette in relazione due direzioni opposte: le fasce di pietra sottolineano l’andamento 

Pacini, «La sistemazione del centro di Brescia dell’architetto Marcello Piacentini», in 



Le lettere non costituiscono soltanto un’indicazione funzionale, ma diventano parte della decorazione 

Il lieve risalto dei pilastri rispetto al piano dell’architrave attenua la rigidità della composizione, mentre 

l’assenza dei capitelli semplifica il all’architettura classica. Ne deriva una facciata simile a quella 



“muro delle lacrime”,

a presenza dell’affresco conservato







particolare degli interni anni ‘30, 

nella quale la monumentalità esterna continuava all’interno attraverso materiali pregi

“Adesso voglio andare sul grattacielo”

Centomila bresciani hanno acclamato il Duce,” Il Popolo di Brescia”, n. 261, 2 novembre 1932, p. 1









Torre dell’Orologio 

“ ”, 





sua funzione politica e nella presenza dell’immagine monumentale di Mussolini uno dei due fulcri ideologici 

della piazza, insieme, ovviamente, all’Arengario e alla statua dell’

“ ”.

La composizione mescola la retorica dell’Antica Roma, tramite l’utilizzo dell’arco di trionfo 



con la tradizione della torre civica medievale, con l’orologio.



messo dall’imponente figura

L’altro e

“ ” 

di Torre della “Rivoluzione” 





’Arengario 

Altro elemento decorativo e simbolico sono due teste alate poste a coronare le semicolonne dell’arco 

Le teste presidiano il varco e accompagnano l’ingresso nel quadriportico come figure tutelari e araldiche.

costruita l’intera piazza. Poste accanto alle date della guerra e della marcia su Roma, contribuivano a unificare 

L’ zione dell’opera è presentata da Robecchi indicando Francesco Nagni come autore dell’opera e allievo 



a Torre dell’Orologio 

” Popolo di Brescia”, n. 261, 2 novembre 1932, p. 1



È curioso soffermarsi anche sull’ideazione della suddetta gara, introdotta nel panorama italiano proprio durante 

fondato sull’esaltazione della velocità, della macchina, del coraggi

Il fascismo ne comprese rapidamente il potenziale simbolico e propagandistico, presentando l’automobile e le 

grandi competizioni sportive come dimostrazioni dell’efficienza industriale e della modernizzazione 

dell’Italia. In questo quadro, piazza della Vit

in uno dei principali luoghi della memoria collettiva e dell’identità pubblica bresciana.

Piazza Vittoria, simbolo del Novecento bresciano con la “sua” grande statua



: Logo della gara: Mille Miglia risalente all’edizione del 1932. 



SICURTA’



insieme alla Torre della Rivoluzione, l’

L’esproprio dell’anima mercantile del quartiere nel nome della “rivoluzione” fascista
Piazza della Vittoria, speciale della rivista “AB Atlante Bresciano”, inverno, pp. 62



All’interno di questa composizione, la Torre della Rivoluzione costituiva 



Questi dati mostrano che l’edificio non 

sce, tutt’oggi,





delle Assicurazioni Sociali conduceva verso corso Trieste, nell’area 

’organizzazione

, «Un documento della grande trasformazione dell’edilizia bresciana», in 



scendeva verso Porta Bruciata e proseguiva lungo l’attuale asse stradale

L’alzato verso la piazza è caratterizzato dalla distinzione fra un basamento porticato e i piani superiori, nei 





un’ampia superficie muraria, scendendo ci sono finestre inglobate in campiture delimitate da cornici e colonne, nella parte b

e bianche, mentre nei settori rivolti verso le architetture storiche di Sant’Agata, della Loggia e 

, nell’idea piacentiniana,

, «Un documento della grande trasformazione dell’edilizia bresciana», in 



’opera realizzata da Corrado Vigni, scultore che in quegli anni 

collaborò spesso con Piacentini, che completò l’opera nel 1931. 

Il rilievo, posto nell’angolo superiore della facciata rivolta verso Piazza della Vittoria, raffigura il Leone di 

–

Nello spazio mancante subito dopo le due date, confrontandosi con le fotografie dell’epoca, era presente 

un’altra data: “ ”, il nono anno dell’era fascista, ovvero il 1931.

五浦論叢



trasformazione del centro di Brescia non fosse soltanto un’operazione monumentale e propagandistica, ma 

essere utilizzato nel secondo dopoguerra. La sua permanenza fu favorita dalla natura funzionale dell’edificio, 

– , in “Opere pubbliche”, n. 11, novembre, pp. 555



conserva ancora la scritta originale sulla facciata “Riunione Adriatica di Sicurità”, esercita come 





l’edificio 



dalla Val d’Ossola.

Il portico, pertanto, non costituisce un motivo decorativo, ma realizza una fascia di mediazione tra l’edificio e 

la piazza, garantendo continuità ai percorsi pedonali e rafforzando l’unità della cortina edilizia. 



differente disegno dei sostegni, degli archi e delle aperture, conservando così una propria identità all’interno 

dell’insieme.



Architettura d’oggi l’architetto individuava nel passaggio dall’eclettismo alla modernità la ricerca 

Architettura d’oggi







LE SALE COMMERCIALI E LE ATTIVITA’ 

Le nuove Sale commerciali del Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa

«Nuove Sale Commerciali del Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa»

Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa e che la loro creazione 

e nuove Sale Commerciali del Consiglio Provinciale dell’economia corporativa









l’enorme quantità





Anche in questo caso i soggetti dell’opera sono 

–

–



La scultura raffigurava una figura femminile munita di lancia e scudo, secondo un’iconografia che 

congiungeva l’identità della città alla virtù militare e alla capacità di difesa. L’opera originale risulta oggi 

dallo studioso presso collezioni private, delle quali non è resa nota l’ubicazione

“Brescia Armata” 



, fotografia d’epoca

e nuove Sale Commerciali del Consiglio Provinciale dell’economia corporativa



collegava Piazza della Vittoria con l’attuale via X Giornate.

“loro”





L’utilizzo di materiali pregiati e diversi a livello cromatico fra di loro è un altro aspetto segnalato all’interno 



bancone e dell’intern

l’



l’illuminazione 

Modernissimo per l’epoca era anche il salotto del jazz.







dell’epoca, ispirati alle sale 



L’Hotel Vittoria costituisce una componente essenziale, benché meno appariscente rispetto agli edifici pubblici 

L’edificio fu progettato dall’ingegnere bresciano Egidio Dabbeni nell’ambito della sistemazione coordinata da 

L’edificio

l’inserimento nel programma di modernizzazione del centro cittadino. 



’albergo aveva la fronte principale su via X Giornate, occupava una superficie complessiva di 1.231 metri 

zio dell’albergo propriamente detto».

Ristorante, pasticceria e caffè stabilivano una continuità funzionale fra il portico, la strada e l’interno. 

L’albergo partecipava così alla trasformazione del nuovo centro in luogo di incontro e rappresentanza: accanto 

all’ospitalità, al consumo e alla sociabilità borghese. 

quattro sale e all’appartamento del direttore

presentava l’Hotel 

Vittoria come un’infrastruttura ricettiva moderna, fondata sui nuovi criteri di igiene, comfort e riservatezza. 



L’attuale configurazione degli interni non corrisponde integralmente a quella del 1933. La scheda redatta dal 

di fortuna l’albergo attraversò un p

1983. La medesima scheda ricorda il successivo passaggio di proprietà e l’incarico affidato allo studio per il 

completo restauro e rinnovamento dell’edificio; come data dell’intervento è indicato il 2004, su un’area 

carattere dell’albergo. 

Gruppo Associato Paterlini (GAP), «Hotel Vittoria», scheda di progetto, data dell’intervento: 2004, 

https://www.gap-bs.it/portfolio_page/hotel-vittoria/?utm_source=chatgpt.com
https://www.gap-bs.it/portfolio_page/hotel-vittoria/?utm_source=chatgpt.com


“ ”







L’INAUGURAZIONE (1932

periodo subito successivo all’inaugurazione



ASBs, Archivio dell’Amministrazione comunale, rubr. XVI, cl. 7, b. 1292, fasc. 54.



ASBs, Archivio dell’Amministrazione comunale, rubr. XVI, cl. 7, b. 1292, fasc. 54.
ASBs, Archivio dell’Amministrazione comunale, rubr. XVI, cl. 7, b. 1292, fasc. 54.





ASBs, Archivio dell’Amministrazione comunale, rubr. XVI, cl. 7, b. 1292, fasc. 54.



ASBs, Archivio dell’Amministrazione comunale, rubr. XVI, cl. 7, b. 1292, fasc. 54.



l’8 , con l’apice che si raggiunse 

Torrione INA e l’ala nord



delle onde d’urto provocate dallo schianto degli ordigni.

l’

Il “Bigio” 

Nel dopoguerra la piazza conservò dunque l’impianto urbanistico e gran parte degli edifici progettati da 



L’attuale configurazione di Piazza della Vittoria non è, pertanto, il risultato delle distruzioni belliche, ma anche 

delle scelte attraverso le quali la neonata Brescia democratica tentò di ridefinire il rapporto con l’eredità 

L’urbanistica delle bombe. Dalle incursioni alleate agli attentati del dopoguerra: come cambia il volto di piazza della 



all’ di Arturo Dazzi ospita oggi la stele di Mimmo Paladino, mentre l’Arengario conserva 

, riguarda l’origine dell’intervento.

vi bresciani almeno dalla fine dell’Ottocento e avevano 

propria soluzione radicale come prova della superiorità del nuovo Stato rispetto all’amministrazione 



Lo sventramento delle Pescherie rappresentò l’opposto del

amministrativo e la rapidità delle procedure; l’Ufficio Tecnico comunale

Piacentini coordinò il disegno urbano e i rapporti con i grandi enti interessati all’investimento nella 

farsi. Dietro l’immagine compatta della piazza conclusa emerge una costruzione fatta di negoziazioni, 

centro corrispose l’espulsione della popolazione che vi abitava. Gli sfrattati delle Pescherie furono 

trasferiti verso l’Oltremella



L’edificio adotta una struttura a telaio in calcestruzzo armato e ospita una distribuzione mista di 

resa compatibile con l’immagine complessiva della piazza attraverso il rivestimento in laterizio, gli 

riconduce infine l’analisi 

non comportò la cancellazione dell’impianto spaziale, delle architetture e delle gerarchie incorporate 

nella piazza. L’ di Arturo Dazzi fu rimossa, mentre le formelle dell’Arengario, la Torre 

della Rivoluzione e la configurazione monumentale dell’invaso continuarono a rendere riconoscibile, 

“ ”

nuovi attraverso l’uso quotidiano. 



Il contributo originale della ricerca risiede nell’aver 

L’incrocio delle fonti ha permesso di mostrare che le tre chiavi interpretative non agiscono 

acritica dell’unità piacentiniana né mediante l’illusione che la semplice rimozione dei simboli possa 

Solo accettando questa complessità lo spazio può cessare di essere un’eredità muta o un semplice 



Giovannoni, G. (1913). «Il “diradamento” edilizio dei vecchi centri». 

d’arte illustrata.
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Commentari dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1934

Guerrini, P. (1932). «La “Madonna” del grattacielo». 

dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1932

Commentari dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1933

Nezi, A. (1930). «Sistemazioni urbane e questioni edilizie. L’antico e il nuovo centro 



Pacini, R. (1932). «La sistemazione del centro di Brescia dell’architetto Marcello 
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Piacentini, M. (1922). «Nuovi orizzonti dell’edilizia cittadina». 
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Architettura d’oggi
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Brescia: Edizioni AAB. Quaderni dell’AAB 10.

Baccanelli, F. (2018). «L’apparato scultoreo della piazza». AAB 2018, 43
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Vittoria. Gli sfrattati dell’Oltremella». AAB 2018, 85
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immobiliare dall’adozione del Piano all’inizio dei lavori (1929

L’amministrazione comunale e i piani regolatori di Brescia dal 

1933, un “piano” per una città dell’era fascista



Commemorazione dell’80° anniversario delle Dieci giornate



«Piazza Vittoria, “il” modello del fascismo

https://www.theguardian.com/world/2013/apr/05/italy-fascist-statue-row-bigio
https://delars.it/cantiere/restauri-facciate-torrione-ina-brescia/
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ASB, Archivio di Stato di Brescia, Archivio dell’Amministrazione comunale, rubr. 



progettazione, l’attuazione amministrativa e le fasi di completamento di Piazza della Vittoria a 



–









mettendo fretta all’architetto
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